
UDINE

Dopo il delitto aveva chiesto un passaggio ai vigili
UDINE - «Chiesi un passaggio in auto alla
polizia municipale, ma mi risposero di no».
Fuggito dall'ippovia, «convinto che sarei
stato preso dai carabinieri», lo stesso pome-
riggio dell'omicidio, per tornare all'auto par-
cheggiata nei pressi del cimitero di Udine,
Nicola Garbino si era diretto di nuovo verso la

scena dell'omicidio. «A un certo punto venni
bloccato da un agente della polizia municipa-
le di Tavagnacco». Questi lo invita a tornare
indietro poiché la zona era presidiata per il
delitto. Allora Garbino chiede al vigile un
passaggio in auto «per tornare verso il parco
del Cormor». L’agente ovviamente rifiuta.

Elena Viotto
UDINE

FIACCOLATA A SAN MICHELE AL TAGLIAMENTO

Il vescovo: «Non cadete nell’odio»

Il difensore:
«È pentito,

molto provato
e sconfortato»

La confessione:
«Lei ha urlato,
volevo fuggire

poi l’ho colpita»

Il giudice: il killer di Silvia
potrebbe uccidere ancora

Nicola Garbino poteva colpi-
re ancora. Deve restare dietro
le sbarre. La convalida del fer-
mo, disposto giovedì dal pm
Marco Panzeri, è arrivata ieri
nell’ordinanza con cui, al termi-
ne dell’udienza, il gip Paolo
Lauteri ha disposto la custodia
cautelare in carcere per l’inda-
gato, reo-confesso dell’omicidio
della giovane praticante legale
Silvia Gobbato.

Voce flebile, “molto provato,
pentito e sconfortato”, come lo
descrive il suo avvocato Manlio
Bianchini, Nicola Garbino ha
confermato davanti al giudice
la versione dei fatti già resa
nella prima confessione davanti
ai carabinieri e nell’interrogato-
rio con il pm Marco Panzeri.

Il suo racconto, scrive il gip,
“è pregno di particolari, tranne

quando si tratta di descrivere i
colpi inferti col coltello, relativa-
mente ai quali sembra quasi
colpito da una mezza amnesia,
quasi a voler eliminare la fase
cruciale dell’azione”.

Voleva sequestrarla per chie-
dere un riscatto. “Certamente
ragionevole è la descrizione
dell’obiettivo principale”, accre-
dita il movente il gip, seguendo
le accuse formulate dalla Procu-
ra all’indagato: tentato seque-
stro di persona al fine di chiede-
re il riscatto, omicidio volonta-

rio, aggravato perché commes-
so per guadagnarsi l’impunità
dal tentato sequestro e porto di
coltello.

“La determinazione omicida
è intervenuta in un secondo
momento”, motiva ancora il gip
nelle sette pagine di ordinanza.
Silvia si è messa a urlare forte.
Garbino ha tentato di zittirla
coprendole la bocca con la ma-
no, inutilmente. “Ho pensato
che con tutto quel rumore, po-
tesse sopraggiungere qualcuno,
ho pensato di scappare, ma
all’improvviso l’ho colpita con
una coltellata, credo alla pan-
cia. L’ho quindi colpita con
altre coltellate, non ricordo né il
numero né l’esatta ubicazione
dei colpi”, ha riferito l’indagato.
Le prime certezze le ha fornite
l’esito dell’autopsia eseguita ie-
ri dal medico-legale Carlo More-
schi. La ragazza è stata attinta
da 12 fendenti, oltre a un paio

sovrapposti uno all’altro.
Il colpo mortale è quello che

l’ha attinta alla gola, tranciando-
le la giugulare. Sul corpo della
vittima sono state trovate ferite
da punta e da taglio, compatibili
con il coltello con lama lunga
25-30 centimetri sequestrato
all’indagato e considerato l’ar-
ma del delitto. Pian piano i
tasselli del puzzle si stanno
componendo, ma le indagini
sono tutt’altro che chiuse. Lune-
dì o martedì i carabinieri torne-
ranno probabilmente a fare un

sopralluogo nella camera
dell’indagato, dove sono già sta-
ti sequestrati un computer e
delle ciocche di capelli, il cui
contenuto dovrà essere analizza-
to dagli esperti.

Nonostante anche il gip accre-
diti il movente economico, infat-
ti, gli inquirenti stanno verifi-
cando la pista sessuale. Al va-
glio ci sono una serie di atti di
esibizionismo o voyerismo com-
piuti nell’area del parco del
Cormor. Nel mirino c’è in parti-
colare anche un tentativo di
violenza, commesso circa un
mese fa ai danni di una ragazza
che stava correndo in una zona
agreste nella bassa friulana. La
ragazza era riuscita a mettere
in fuga il suo aggressore. I
carabinieri vogliono ora verifi-
care eventuali collegamenti, al-
lo stato non emersi, tra i due
casi.
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Convalidato il fermo di Nicola Garbino. Dodici coltellate sul corpo
della vittima. Quella mortale, alla gola, le ha tranciato la giugulare

ATTUALITÀ

IN CELLA Nicola Garbino portato in carcere e Silvia Gobbato

SAN MICHELE AL TAGLIAMENTO - «Pre-
ghiamo per la famiglia di Silvia e per Nicola». Il
vescovo di Concordia-Pordenone, Giuseppe Pel-
legrini, ieri sera nell'omelia che ha concluso la
fiaccolata degli amici dell’avvocatessa uccisa a
Udine, ha ribadito la necessità di «non cadere
nell'odio». Si è rivolto ai genitori e al fratello
della ragazza. «So che non avete più lacrime da
versare per Silvia. Tra le tante domande che
risuonano nel profondo del nostro animo, quel

"perché?" che non trova risposta. Potremmo
aprire il cuore al rancore, all'odio, all'astio. Ma a
che pro? Certamente non ci restituirà Silvia, né
porterà la serenità e la pace nel nostro cuore. So
invece, e vi ringrazio carissimi Cinzia, Adriano
e Paolo, che insieme con don Andrea avete
pregato anche per Nicola e i suoi familiari. Cara
Silvia, hanno ucciso il tuo corpo, ma non la tua
anima, tu vivrai per sempre».

Marco Corazza

SILENZIO
La processione
aperta dai
familiari di
Silvia. Sopra,
il vescovo
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